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I. IL RINNOVAMENTO MISSIONARIO DELLA MENTALITÀ ECCLESIALE  
E DELLE PRASSI PASTORALI

I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 11, 19, 61.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

47. Praticato con umiltà, lo stile sinodale può rendere 
la Chiesa una voce profetica nel mondo di oggi. «La 
Chiesa sinodale è come uno stendardo innalzato tra 
le nazioni (cfr. Is 11,12)» (Francesco, Discorso per la 
commemorazione del 50° anniversario dell’istitu-
zione del Sinodo dei Vescovi, 17 ottobre 2015). Vi-
viamo in un’epoca segnata da disuguaglianze sem-
pre più marcate, da una crescente disillusione nei 
confronti dei modelli tradizionali di governo, dal di-
sincanto per il funzionamento della democrazia, da 
crescenti tendenze autocratiche e dittatoriali, dal 
predominio del modello di mercato senza riguardo 
per la vulnerabilità delle persone e della creazione, 
e dalla tentazione di risolvere i conflitti con la forza 
piuttosto che con il dialogo. Pratiche autentiche di 
sinodalità permettono ai Cristiani di elaborare una 
cultura capace di profezia critica nei confronti del 
pensiero dominante e offrire così un contributo pe-
culiare alla ricerca di risposte a molte delle sfide che 
le società contemporanee devono affrontare e alla 
costruzione del bene comune.

48. Il modo sinodale di vivere le relazioni è una forma 
di testimonianza nei confronti della società. Inol-
tre risponde al bisogno umano di essere accolti 
e sentirsi riconosciuti all’interno di una comuni-
tà concreta. È una sfida al crescente isolamento 
delle persone e all’individualismo culturale, che 
anche la Chiesa ha spesso assorbito, e ci richia-
ma alla cura reciproca, all’interdipendenza e alla 
corresponsabilità per il bene comune. Allo stesso 
modo, sfida un comunitarismo sociale esagera-
to che soffoca le persone e non permette loro di 
essere soggetti del proprio sviluppo. La disponibi-
lità all’ascolto di tutti, specialmente dei poveri, si 
pone in netto contrasto con un mondo in cui la 
concentrazione del potere taglia fuori i poveri, gli 
emarginati, le minoranze e la terra, nostra casa co-

mune. Sinodalità ed ecologia integrale assumono 
entrambe la prospettiva delle relazioni e insistono 
sulla necessità della cura dei legami: per questo si 
corrispondono e si integrano nel modo di vivere la 
missione della Chiesa nel mondo contemporaneo.

97. L’atteggiamento della trasparenza, nel senso appe-
na indicato, costituisce un presidio di quella fidu-
cia e credibilità di cui una Chiesa sinodale, attenta 
alle relazioni, non può fare a meno. Quando la fi-
ducia viene violata, a patirne le conseguenze sono 
le persone più deboli e vulnerabili. Dove la Chiesa 
gode di fiducia, pratiche di trasparenza, rendicon-
to e valutazione contribuiscono a consolidarla, e 
sono un elemento ancora più critico dove la credi-
bilità della Chiesa deve essere ricostruita. Questo 
è particolarmente importante nella tutela dei mi-
nori e delle persone vulnerabili (safeguarding).

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 7.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 7.

	Altri riferimenti:
• Mt 25, 31-46; Mc 10,46-52; Lc 6,36-38; 10,25-37; 

Gv 1,35-39.
• Amoris laetitia, cap. 8.
• Christus vivit, cap. 3.
• Documento finale del Sinodo 2021-2024, 19, 49-52, 

78.
• Lineamenti, 30-31, 40-41.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

24.5 Scambiare tra le Chiese in Italia buone prassi di ac-
compagnamento delle persone che si sentono ai margi-
ni della vita ecclesiale (ad esempio per l’orientamento 
sessuale, le situazioni affettive e familiari ferite, le con-
dizioni sociali o sanitarie disagiate).

SCHEDA 5 Centralità e riconoscimento di ogni persona
e accompagnamento pastorale 
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SCELTE POSSIBILI

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

a. Promuovere Giornate di preghiera e sensibilizza-
zione verso coloro che ci ricordano la centralità 
della persona (per esempio, Giornata dei poveri, di 
preghiera per le vittime e i sopravvissuti agli abusi, 
per i malati, del migrante e del rifugiato, delle vit-
time di tratta…), non solo come eventi celebrativi, 
ma come tappe di percorsi di sensibilizzazione e 
formazione comunitari con il coinvolgimento della 
società civile, stringendo patti territoriali di allean-
za educativa.

b. Animare la comunità alla carità, coinvolgendo i 
singoli e i territori a rimettere al centro la persona 
e accompagnare con lo stile della prossimità colo-
ro che sono ai margini, poveri, persone con disa-
bilità, migranti, persone sole, anziani, etc. Questo 
può avvenire attraverso proposte e buone prassi 
che favoriscano l’incontro “di volti”, la costruzio-
ne di relazioni di prossimità e la condivisione delle 
esperienze. Gli empori solidali, le mense diffuse 
sul territorio diocesano, gli ambulatori sociali, le 
esperienze dedicate all’accoglienza e all’integra-
zione dei migranti, le iniziative per gli anziani e per 
chi soffre la solitudine, etc., possono essere efficaci 
strumenti di animazione.

c. Abitare i confini esistenziali del nostro tempo, con 
un’attenzione specifica alle persone detenute, at-
traverso azioni di informazione e coinvolgimento 
delle comunità, ma anche la costruzione di reti che 
possano sostenere le famiglie dei detenuti e il loro 
reinserimento nella società. Aprire la possibilità, 
per le parrocchie e altre realtà ecclesiali, di favori-
re le misure alternative alla detenzione.

d. Riconoscere spunti di innovazione che cercano di 
andare oltre l’emergenza abitativa: forme di allog-
gi sociali innovativi, agenzie sociali per l’abitare, 
housing first, accoglienze diffuse e in piccoli gruppi, 
sono esempi di modalità e strumenti ormai speri-
mentati di un abitare sociale di qualità, integrato 
con il territorio, anche attraverso il riutilizzo di 
strutture diocesane e parrocchiali, riuscendo a 
contrastare sia la povertà abitativa che quella rela-
zionale.

e. Verificare la presenza e sostenere l’attività in tutte le 
Diocesi dei Centri di ascolto per la tutela dei minori 
e degli adulti vulnerabili come servizi di accoglienza, 
accompagnamento e segnalazione per chi ha subito 
abusi e violenze, sessuali, spirituali e di coscienza in 
ambienti ecclesiali. Promuoverne la conoscenza e fa-
vorirne l’apertura e la messa in rete con altre realtà 
del territorio impegnate in questo ambito.

f. Costituire, anche sulla scorta di alcune buone prassi 
già sperimentate in alcune Diocesi italiane, dei co-
ordinamenti pastorali con équipe qualificate che, 
coinvolgendo i vari Uffici, specialmente quelli per la 
pastorale familiare e giovanile, si adoperino per il 
passaggio da una pastorale per a una pastorale con le 
persone che si sentono non riconosciute e ai margi-
ni della vita comunitaria a causa dell’orientamento 
sessuale o dell’identità di genere, delle situazioni 
affettive e familiari ferite, etc., accompagnando e 
integrando i gruppi presenti sul territorio.

Nei raggruppamenti di Chiese (livello nazionale e/o 
regionale)

g. Immaginare cammini condivisi, costruire percorsi 
di sensibilizzazione, reti affinché le persone in si-
tuazione di maggiore vulnerabilità (persone con 
disagio psichico o altre disabilità, migranti, vittime 
di tratta, con difficoltà sul lavoro e/o con dipen-
denze patologiche, etc.) siano riconosciute, accom-
pagnate e valorizzate come soggetti attivi della co-
munità ecclesiale. 

h. Presidiare le nuove forme di inclusione sociale dei 
poveri, di sviluppo di comunità, di welfare genera-
tivo, nuovi percorsi di coesione sociale, di volonta-
riato e di servizio, di coinvolgimento dei giovani, 
partecipazione dal basso e discernimento comuni-
tario.

i. Aderire a Giornate promosse dalla società civile 
per contrastare ogni forma di violenza e manife-
stare prossimità verso chi è fragile e ferito (per 
esempio, contro la violenza e la discriminazione 
di genere, la pedofilia e pedopornografia online, il 
bullismo e il cyberbullismo, etc.).

j. Definire percorsi per l’accompagnamento spiritua-
le e pastorale delle vittime e sopravvissuti agli abu-
si e loro familiari, coordinati dal Servizio nazionale 
per la tutela minori e adulti vulnerabili, sul model-
lo attuato a livello nazionale con la Presidenza CEI, 
da avviare progressivamente a livello regionale.

k. Intraprendere, tramite l’Ufficio nazionale per la 
pastorale della famiglia e coinvolgendo i vari Uffici 
pastorali, percorsi di ascolto sinodale e di riflessio-
ne teologica con l’obiettivo di prendersi cura, con 
scelte concrete, della vita e dei cammini di fede del-
le persone che soffrono perché non riconosciute e 
ai margini della vita ecclesiale; in particolare dei 
credenti in situazioni familiari “ferite” o “incom-
plete” (conviventi, divorziati in seconda unione, 
etc.) e dei familiari di persone con orientamento 
omoaffettivo; valorizzando e diffondendo le buone 
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pratiche pastorali presenti sul territorio nazionale 
che mirano ad “accompagnare, discernere ed inte-
grare la fragilità” (cf. Amoris laetitia, cap. 8). 

l. Impostare a livello nazionale dei cammini per le 
persone con orientamento omoaffettivo, superan-
do l’attuale situazione affidata ad iniziative singole 
e non coordinate. Nell’accompagnamento pastora-
le di queste persone valutare le opportunità offer-
te dalla dichiarazione Fiducia supplicans sul senso 
pastorale delle benedizioni, “traducendola” per il 
contesto sociale ed ecclesiale italiano. 

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI DI 
PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

• Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

• Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

• Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

• Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

• Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di strutture) 
dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

• A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare que-
ste proposte, anche in una prospettiva di co-progettazione? 

• Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

• Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

• Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

• A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

• Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo 
bisogno per realizzare queste proposte? Quali strutture 
possono essere accorpate e quali possono essere lasciate 
cadere tra quelle esistenti?
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